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						L’anno 2018 ha registrato nel Paese una serie di celebrazioni per la fine della prima guerra mondiale e la nostra Fondazione - apparentemente lontana da quegli eventi – ha potuto invece offrire una storia importante e certamente poco conosciuta che la legava a quei fatti: il “Chiostro della Memoria” presso la nostra R.S.A. La Residenza.

						Dapprima poco coinvolti, ma poi sempre più consapevoli, abbiamo potuto scoprire poco a poco quale grande pensiero stava dietro alla creazione del Chiostro della Memoria da parte di Angelo Canossi, quale ricordo di eroismi e onore si celava dietro a tutti quei nomi di soldati bresciani scolpiti per sempre nella pietra delle colonne, quanti e quali artisti legarono il proprio nome alle celebrazioni cittadine volute per esaltare la memoria dei caduti per la Patria. 

						Così abbiamo sentito la responsabilità di valorizzare e riportare in vita la storia di questo straordinario “Chiostro della Memoria” che merita di essere conosciuto e visitato dalla comunità bresciana per non disperdere il ricordo di tempi passati e di quelle antiche radici e valori che è doveroso riportare alla luce ed approfondire.

						Abbiamo ricevuto in eredità questa storia che vogliamo adesso trasmettere a tutti voi, utilizzando sapientemente tutti i nuovi strumenti tecnologici che permetteranno di entrare in un’epoca lontana con immagini e parole nuove adatte al nostro tempo. 

						Tante persone hanno contribuito al nostro desiderio di far conoscere il “Chiostro della Memoria”, dagli storici e studiosi che hanno reso possibile il convegno dedicato a questa realtà che ci hanno fatto scoprire fatti e motivazioni inediti, alla Fondazione della Comunità Bresciana che ha subito condiviso il progetto, agli studenti e professionisti che hanno affiancato la nostra storica dell’arte, Elisa Bassini, nella realizzazione dei vari eventi.

						Una menzione particolare va fatta al pubblico e ai visitatori del complesso, perché in tanti ci hanno ringraziato per aver aperto le porte di questo gioiello dimenticato, ma alcuni ci hanno anche ricordato di aver vissuto in quel luogo dopo il 1945 quando proprio lì trovarono accoglienza, istruzione e una comunità attenta alla crescita delle persone.

						E la storia antica si intreccia con le storie vere di tanti bresciani riconoscenti: questo è il valore del passato che si fa presente e diventa memoria condivisa.

						Il Consiglio Generale 
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						Tra i numerosi chiostri di monasteri e conventi di Brescia, il Chiostro della Memoria è un luogo finora poco noto alla maggior parte dei bresciani, ma la cui storia, assolutamente singolare, merita di essere conosciuta. Il chiostro è situato nell’ex monastero di San Cosma e Damiano, oggi occupato dalla R.S.A. “La Residenza”. Il complesso insiste su un’area di notevoli dimensioni, racchiusa tra via dei Mille, via Cairoli e contrada delle Bassiche. L’imponente e anonimo prospetto esterno non lascia intuire i caratteri artistici dell’edificio; solo il campanile della chiesa, visibile sul retro, fa immaginare un’origine antica.

						Una volta varcata la soglia d’ingresso, appare infatti l’ampio chiostro dell’ex monastero benedettino femminile, costruito nel Duecento e ampliato in epoca barocca. La chiesa, dall’insolita pianta centrale, è testimone di questi grandiosi rinnovamenti, pur conservando pregevoli opere di epoche precedenti, come l’arca di San Tiziano (XVI secolo). Nel 1797, con l’abbandono da parte delle monache, il complesso venne adibito a sede dell’Orfanotrofio femminile e dell’Istituto “Rossini”, un pensionato dove le bambine venivano educate, avviate al lavoro o alla prosecuzione degli studi. Nell’ottobre 1923, il poeta Angelo Canossi si rivolse all’Amministrazione chiedendo di poter trasferire qui l’Istituto della Memoria, da lui fondato alla chiesetta delle Consolazioni, i cui spazi erano ormai insufficienti al “nobile scopo… di perpetuare il culto del ricordo sacro dei Bresciani caduti per la Patria”. Canossi richiedeva la possibilità di svolgere le funzioni religiose nella chiesa dei Santi Cosma e Damiano e di scolpire sui fusti delle colonne del chiostro i nomi di tutti i caduti della prima guerra mondiale di Brescia e Provincia. Con l’approvazione della richiesta, il chiostro del “Rossini” divenne quindi il “Chiostro della Memoria”: Canossi promosse una serie di iniziative, coinvolse i suoi amici artisti, musicisti, intellettuali, tanto che il Chiostro e Tempio della Memoria divennero il centro delle commemorazioni patriottiche cittadine. Le manifestazioni (in particolare quelle del 24 maggio e del 4 novembre) si intensificarono durante il Regime fascista che se ne appropriò quale luogo-simbolo, con cerimonie e visite illustri. Imponente la celebrazione del 4 novembre 1936 in cui il nuovo segretario nazionale del partito fascista, Achille Starace, donò all’Istituzione quattro volumi preziosamente rilegati con l’elenco dei nomi di tutti i caduti. 

						Durante la seconda guerra mondiale il complesso venne trasformato in ospedale militare e le “orfanelle” furono sfrattate, ritornandovi solo nel 1951. Il ricordo del ruolo assunto durante il Ventennio cominciò ad essere progressivamente rimosso e il chiostro fu poco alla volta “dimenticato” dai bresciani. Nuove forme di assistenza, rivolte prevalentemente agli anziani, trovarono qui la loro sede e le mutate necessità sancirono la definitiva chiusura del chiostro alla città.

						Dopo oltre settant’anni di oblio, la Fondazione Casa di Dio, proprietaria dell’immobile, intende valorizzare il Chiostro che merita di essere conosciuto ed apprezzato dalla cittadinanza. In queste pagine sarà possibile ripercorrere la sua storia, grazie a contenuti multimediali e interattivi in grado di restituire il clima di quel tempo. 

						Da parte di chi scrive un sentito ringraziamento agli autori, studenti, docenti e professionisti che hanno lavorato al progetto, al Consiglio generale della Fondazione, alla Fondazione della Comunità Bresciana, alla Fondazione e all’Associazione Amici della scuola diocesana di musica di Brescia ed ai diversi partner che hanno contribuito alla realizzazione dell’opera.

						Elisa Bassini - Ufficio Patrimonio
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						“Mentre la signora Gioconda ci raccontava di suo marito ho riprovato le stesse sensazioni che mi trasmettevano i racconti della mia bisnonna”. È il pensiero condiviso con la classe da una studentessa, subito dopo una delle tante visite al Chiostro della Memoria propedeutiche alla stesura di questo eBook. 

						Coordinare, in questa avventura, il gruppo di studenti del secondo anno della scuola di Didattica dell’Arte per i Musei dell’Accademia di Belle Arti di Brescia SantaGiulia è stato impegnativo - come ci si aspetta da ogni percorso didattico volto alla realizzazione di un progetto concreto, con scadenze precise - e sorprendente, come invece non è sempre detto sia un cammino di ricerca.

						A entusiasmarci è stata la grande ricchezza di opere, architetture e memorie storiche incontrate (delle quali abbiamo tentato di rendere conto in modo esaustivo nel testo, pur consapevoli che livelli di approfondimento ulteriori siano possibili, in futuro). A stupirci è stato il legame concreto, basato sul valore della memoria, che è possibile continuare a rintracciare partendo dall’arte di Angelo Canossi, Paolo Chimeri e Gaetano Cresseri e mettendola in relazione con la città, in particolare, nella nostra esperienza, con le meravigliose persone che vivono oggi nell’edificio che abbiamo preso in esame, ospitate dalla Fondazione Casa di Dio. 

						Alcune delle loro voci hanno incontrato l’ascolto dei nostri giovani studenti, che hanno saputo fare tesoro delle parole di chi ha vissuto anni ormai lontani. Un passaggio di testimone avvenuto grazie alla lavorazione di questo libro, che ha trasformato questi ragazzi in “ambasciatori” della Memoria.

						Paolo Fossati e Annamaria Guerrini
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							In origine il monastero benedettino dei Santi Cosma e Damiano non si trovava nella sua posizione attuale, ma tra l’antico Broletto e Porta Bruciata. Documenti certi della sua esistenza sono, nell’844, la donazione di una Curtis nel Vico Valenzano fatta da Notigo alla Badessa del Monasterium Honorii e la sua successiva conferma. In seguito è testimoniata la presenza di Badesse. Tra il 1237 e il 1249 la città venne ampliata verso sud e verso nord e per volere del Vescovo Berardo Maggi venne allargata la piazza dove sorgono il Broletto e la Cattedrale con la demolizione di parte del Convento dei SS Cosma e Damiano.
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						L’edificio.Storia e funzioni sociali

						Il fabbricato che ospita il Chiostro della Memoria risale al secolo XIII, tuttavia il monastero delle monache benedettine dedicato ai Santi Cosma e Damiano esisteva già dal V secolo ed era ubicato tra il Broletto e Porta Bruciata ed era conosciuto, come raccontano alcune cronache, quale Monasterium Honorii.

						Tra il 1237 e il 1249 la città venne ampliata verso sud e verso nord, mentre il vescovo Berardo Maggi allargò la piazza dove sorgono il Broletto e la Cattedrale demolendo parte del complesso dei Santi Cosma e Damiano. Il monastero si trasferì quindi vicino alle mura occidentali della città, dove le benedettine avevano già case ed orti di loro proprietà che vennero aggregati al monastero.

						Di questa prima fase si conservano il campanile quadrangolare, di struttura ancora romanica nella forma tozza e priva di aperture e gli avanzi di due archi in cotto, siti sul lato est del chiostro. La forma lunata e la modanatura delle parti interne degli archi possono essere attribuiti al secolo XIII.

						Opere d'arte oggi esistenti: 

						Crocifissione, affresco certamente della prima metà del secolo XIV rappresentante Cristo in croce tra la Vergine e San Giovanni e due angioletti. Avanzi di un affresco forse della seconda metà del Trecento, raffigurante la Madonna in trono fra S. Antonio e due santi ritti e a destra Santa inginocchiata davanti a Santo Vescovo. Due mensole di legno intagliato conservate dal 1909 al Museo Cristiano, oggi nel percorso espositivo del Museo di Santa Giulia provenienti dalla sacrestia.

						Del tardo ‘400 si conservano ancora nella chiesa un crocifisso ligneo di scuola lombarda e un polittico con al centro San Benedetto, San Sigismondo e San Gerolamo

						La leggenda narra che durante il rifacimento della chiesa alla badessa Faustina comparirono in sogno i santi Cosma e Damiano che le ordinarono di chiedere al Vescovo Zane di scavare nelle fondamenta della vecchia chiesa atterrata al Broletto per ricercare il corpo di San Tiziano, che nel 1490 venne ritrovato e trasportato nella chiesa dei santi Cosma e Damiano.

						Nel 1505 la Badessa Arcangela Mazza fece spostare il corpo di San Tiziano dall’altare maggiore nella cappella laterale, in cui viene costruita un’arca in marmo a fogliame con quattro figure. Secondo le guide artistiche antiche, la cappella di San Tiziano era decorata dal Moretto con il ciclo delle Storie di San Tiziano, poi andato perduto.

						I due altari laterali sono decorati da due pale raffiguranti l’Adorazione del Bambino (destra) e San Benedetto tra i Santi Mauro e Placido, sui discepoli prediletti (sinistra).

						Nel 1566 le monache avviarono la costruzione dell’organo della chiesa. Nel 1684 la Badessa Teresa Conforti iniziò la nuova fabbrica del coro, l’interno della chiesa venne dunque ridotto allo stato attuale con pianta ottagonale coperta da una cupola.

						Nel 1766 l’altare maggiore venne dotato di una nuova pala di Giovan Battista Cignaroli con la Liberazione dei Santi Cosma e Damiano. L’altare in marmo verde presenta due statue raffiguranti la Fede e la Carità del Calegari. Anche gli altari laterali vennero rifatti in questo periodo. Per effetto delle soppressioni volute dal Governo Provvisorio bresciano, nel 1797 le monache vennero spostate in Santa Giulia e dall’Ospedale degli Incurabili vennero portate qui le Orfane della Pietà.
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						L’Ospedale degli Incurabili

						La fondazione dell'Ospedale degli Incurabili di Brescia risale al 1520 circa, quando la Confraternita del Divino Amore decise di promuovere una serie di iniziative benefiche a favore di specifici settori della popolazione cittadina, ai quali l'assistenza pubblica prestava poca attenzione. Tra queste ci fu, appunto, la fondazione dell'ospedale, che trovò successiva collocazione all'interno del convento di San Domenico, e che venne adibito al ricovero di coloro che erano affetti dal cosiddetto “morbo gallico”.

						In quegli anni, infatti, si verificò una vera e propria emergenza legata a questo male, comparso in Italia alla fine del Quattrocento, in concomitanza con la discesa delle armate francesi di Carlo VIII sulla penisola, da cui deriva il nome di questa patologia, oggi nota come sifilide.

						Il piccolo gruppo di confratelli risultò però presto insufficiente a soddisfare la richiesta assistenziale, al tempo sempre più in aumento; per questo motivo fu necessario l’intervento istituzionale, che appoggiò l'opera religiosa, destinata a prestare soccorso alle persone affette da questa malattia mortale, di cui non esisteva possibilità di cura. L'ospedale prese per questo motivo la denominazione “degli Incurabili”.

						Oltre ai confratelli del Divino Amore, a partire dal 1573 collaborarono alla gestione dell'istituzione caritativa anche alcune nobildonne bresciane, riunite nella congregazione di Santa Caterina.

						Una volta intervenuta l'amministrazione pubblica, l'organizzazione di questa nuova realtà socio-sanitaria venne affidata in principio al Consiglio dell'Ospedale Maggiore, la cui storia si intreccia profondamente con quella dell'ospedale degli Incurabili, e al Consiglio cittadino. La colonna portante dell'amministrazione dell’ospedale rimase in ogni caso la generosità privata, viste le ingenti spese che le necessità di difesa imponevano alla città; era indispensabile infatti convogliare la carità dei bresciani verso il nosocomio. Tutto ciò però non fu abbastanza e, durante i periodi di difficoltà economica, che sopraggiunsero molto presto, l'istituto si appoggiò alle risorse dell'Ospedale Maggiore, stringendo ancora di più il rapporto che legava i due luoghi.

					

				

			

		

		
			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

		

		
			
				[image: ]
			

		
		
			
				[image: ]
			

		

		
			
				[image: ]
			

		

		
			
				[image: ]
			

		

		
			
				[image: ]
			

		

		
			
				[image: ]
			

		

		
			
				[image: ]
			

		
		
			
				[image: ]
			

			
				
					[image: ]
				

				
					[image: ]
				

				
					
						Pazienti dell’Ospedale militare presso l’Istituto Rossini
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						Targa commemorativa chiesa dei SS. Cosma e Damiano
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						L’Ospedale Maggiore nella pergamena di fondazione (Archivio di Stato di Brescia, Cimeli)
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				Capitolo I - L’edificio
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						Le Orfane della Pietà 

						Nel 1532 i confratelli del Divino Amore si occuparono del problema delle ragazze orfane. Venne organizzata un’assemblea, presieduta da Giovanni Battista Ugoni, che decretò che la permanenza delle orfanelle nell'istituto sarebbe dovuta durare fino al compimento del sedicesimo anno di età e che si sarebbe dovuto garantire loro una formazione umana e religiosa. L’orfanotrofio nel giro di pochi anni si riempì. L’insufficienza della carità privata obbligò l’istituto a rivolgersi, per mantenere le settanta fanciulle ormai ricoverate, alle illustri personalità cittadine di Gaspare Martinengo e Ludovico Roberti, che nel marzo 1535 contribuirono tuttavia con una donazione esigua. Solo nell’aprile 1562 la comunità provvide ad una sistemazione definitiva delle orfane, deliberando di accoglierle presso l'Ospedale degli Incurabili e di provvedere ad un apposito ricovero.

						Durante la visita apostolica del 1580 il Cardinale Borromeo emanò una serie di regole per il corretto funzionamento dello stabile. Esse prevedevano: ospitalità per oltre un centinaio di ragazze, la casa delle orfane separata da quella delle donne inferme, il divieto d’uscita per cantare in altre chiese. Era, inoltre, consentita la partecipazione ai funerali solo a coloro che avevano un’età inferiore ai 14 anni e alcune di queste donne, quelle più mature, avrebbero dovuto svolgere dei lavori all’interno dell’orfanotrofio. Sulla scorta di tali indicazioni si avviò un rifacimento integrale dell’edificio ospitante le ragazze, con la fondazione della chiesa della Pietà. 

						I gravi problemi finanziari causati dall’alto numero di ospiti della struttura portarono nel 1591 ad una votazione per limitare la presenza delle orfane a centocinquanta. Il Consiglio bocciò la delibera, imponendo agli amministratori una norma meno rigida e potenzialmente più plausibile: si scelse dunque di fissare un limite cronologico alla permanenza nell’Istituto, non superiore ai sedici anni, dopo di che l’orfana avrebbe dovuto lasciare la casa definitivamente; venne stabilito inoltre che quelle di età inferiore a sette anni avrebbero dovuto alloggiare presso l’Ospedale Maggiore e le adulte presso le Zitelle. 

						Dall’espulsione delle adulte, però, scaturì il problema del malfunzionamento della casa dal momento che venne a mancare il personale responsabile. Così i presidenti furono costretti a tornare sui loro passi, correggendo la precedente delibera. Per le giovani la giornata era scandita dai tempi di preghiera e lavoro manuale; sorvegliate da una priora, incaricata dell’organizzazione e gestione della casa, si dedicavano alla sartoria, con cui contribuire alle spese di mantenimento e soprattutto allontanare le tentazioni dell’ozio. 

						Dai primi del Settecento, l'istituto aveva ormai superato le difficoltà economiche iniziali. Con l’aprirsi del XVIII secolo la situazione della ricettività risultava ormai normalizzata, così si fornirono alla dirigenza risorse finanziarie per puntare a miglioramenti strutturali e organizzativi della casa. Nella scia di una nuova attenzione sanitaria, che caratterizzava l’intero pio luogo, si provvide a sensibilizzare il personale verso comportamenti deontologici più pertinenti. Spesso i medici, quelli naturalmente in servizio nell’infermeria degli Incurabili, si alternavano nella cura delle ragazze malate senza attenersi ad un programma ben preciso, provocando sovrapposizioni o carenze terapeutiche. Per evitare che ciò accadesse, venne loro ordinato di occuparsene per un intero semestre, senza soluzione di continuità.

						Per quanto riguardava invece la struttura abitativa, si provvide ad aumentare il numero dei letti per le orfane sane e ad attrezzare un’apposita stanza per alloggiarvi le inferme con particolari esigenze terapeutiche. 

						Nel 1772 venne stabilita la sperimentazione dell’affidamento di alcune orfane a famiglie (disposte a crescerle ricevendo fino al compimento dei diciassette anni) con un contributo di 20 scudi, in un progetto che oggi si potrebbe definire di reinserimento sociale; vennero sistemate sessantuno ragazze, fino all’inizio degli eventi rivoluzionari di fine secolo. A ricevere l’orfana in affidamento era di solito una coppia, residente nella stessa parrocchia, anche se non mancano esempi di parenti, vedove con figli e persino ecclesiastici che se ne assumevano l’onere, potendo così usufruire di una buona rendita e di forza lavoro per le attività domestico-produttive del nucleo familiare. Nella maggioranza dei casi la sistemazione durava per l’intero periodo di tutela, e con ogni probabilità la ragazza rimaneva poi definitivamente nel nuovo ambiente. 

						Dai primi decenni del Settecento, l'istituto aveva ormai superato le iniziali difficoltà finanziarie, lo si rileva dalla totale autonomia concessa al governatore per l’elargizione dei donativi dotali, ma soprattutto dalla sostenuta attività di prestigio che il pio luogo aveva intrapreso. La sistemazione dell'orfanotrofio all'interno degli spazi dell'ospedale si mantenne più o meno invariata sino alla fine del Settecento, quando nel 1797 le soppressioni napoleoniche abolirono il monastero benedettino e destinarono l’ex convento dei santi Cosma e Damiano all'Istituto delle Orfane della Pietà. Le orfane rimasero nel complesso sino alla riorganizzazione degli orfanotrofi negli anni Settanta del Novecento, quando nel 1192 l’istituto Rossini, ormai adibito a casa albergo per anziani, venne inglobato nell’attuale Fondazione Casa di Dio. Nel 1851 l'istituto accoglieva 116 ragazze; oltre a frequentare lezioni, esercitarsi nel cucito e svolgere lavori domestici, per rendere il clima migliore e allontanare le orfane dall’ozio, si decise di educarle alla musica e al canto, dove un ruolo fondamentale fu svolto dal musicista Paolo Chimeri. Questa figura si lega alla storia dell'ex convento, e quindi all'istituto delle orfane in quanto, abbandonata la chiesa di S. Maria delle Consolazioni, l'Istituzione della memoria, ideata dal poeta bresciano, venne trasferita, dal novembre 1923, proprio nell'ex monastero dei S.S. Cosma e Damiano, occupato dall'Istituto Rossini. L'Istituzione venne affidata alle orfane che dal poeta vennero chiamate "Ancelle della memoria". 
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						Le orfane al Chiostro della Memoria
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						Cartolina del Chiostro della memoria
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						Paolo Chimeri al pianoforte in un ritratto di Gaetano Cresseri
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				Il nuovo Monastero
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							Le monache si trasferirono allora in terreni di loro proprietà vicino le mura occidentali della città. Il monastero venne continuamente ampliato e modificato durante i secoli. Quel che resta del monastero originario sono il campanile quadrangolare e due archi in cotto nella zona est del chiostro. In seguito alle monache venne dato l’incarico di dirigere altri monasteri bresciani. Con l’avvento della rivoluzione francese e l'invasione delle truppe napoleoniche le monache furono spostate in Santa Giulia e le orfane della Pietà vennero portate nel convento dei SS Cosma e Damiano dall’Ospedale degli Incurabili.
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						La Chiesa dei SantiCosma e Damiano

						Entrando nella chiesa di S.S. Cosma e Damiano, si trovano ai lati dell’altare maggiore due piccole cappelle; a destra si apre la Cappella del Crocifisso, mentre a sinistra si trova la cappella contenente l’Arca di S. Tiziano, le cui pareti erano arricchite da affreschi del Moretto relativi agli episodi più salienti della vita del santo (vescovo di Brescia nel 526-540 d.C.). 

						L’arca fu realizzata per accogliere le reliquie del Santo ritrovate nel 1490 grazie, secondo la leggenda, al sogno avuto dalla badessa, la quale avrebbe visto il luogo esatto della sepoltura, nei pressi del Broletto, dove sorgeva la prima chiesa dei santi Cosma e Damiano. Storicamente l'arca viene attribuita a più anonimi scultori bresciani o lombardi tra la fine del XV secolo e l'inizio del successivo; uno studio più recente ha ricondotto la paternità dell’opera alla 

						bottega dei Sanmicheli. 

						Nella parte inferiore del monumento si trovano quattro lesene riccamente scolpite con elementi vegetali, fiori ed uccelli, che delimitano tre nicchie con copertura a conchiglia, entro le quali sono raffigurati, da destra a sinistra, S. Damiano, la Madonna con Bambino e S. Cosma.

						Nella parte superiore si sviluppa un elaborato coperchio, con una serie di modanature rastremate fino alla cimasa superiore, che fa da piedistallo alla raffigurazione di San Tiziano. 

						La parte posteriore dell’arca ripete l’assetto tripartito ma le lesene, impreziosite da motivi a candelabra e cherubini, non inquadrano elementi figurativi ma clipei in pietra.

						Una raffinata e precisa doratura riveste molte parti dell'arca, in particolare le quattro sculture con una resa efficace ed elegante dei tessuti delle vesti. 

						Non è facile ricostruire la cronologia dell’opera perché le fonti non sono concordi; nonostante la data 1505 sia incisa in due parti dell’arca non è possibile ricondurre a questo momento la creazione dell’opera. Le reliquie furono ostentate nel 1505 e l’opera fu presumibilmente creata successivamente, entro il 1529. 

						Sotto l’arca avveniva un’essudazione di acque sotterranee che venne fatta confluire in un pozzetto marmoreo, ancora oggi situato dietro l’arca 

						Dell’antica sepoltura nei pressi del Broletto è rimasta memoria in una pietra, forse di riuso, raffigurante un vescovo interpretato come San Tiziano: nel 1855 l’architetto Tagliaferri ne progettò il reimpiego aggiungendo altri materiali lapidei creando una fontana oggi murata in Piazzetta Tito Speri.
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						Fontana in piazzetta Tito Speri
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						Pozzetto marmoreo sotto l'arca
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						Arca di San Tiziano
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						La Vittoria Alata

						Nel Chiostro è presente una copia novecentesca della Vittoria Alata, donata dall'industriale Roberto Ferrari nel 1935. L'originale bronzo romano venne rinvenuto a Brescia il 20 luglio 1826 e raffigura una donna alata e divenne fin da subito uno dei simboli della città e ispirò poeti famosi come Giosuè Carducci e Gabriele D'Annunzio. 

						Fu scoperta in occasione degli scavi archeologici condotti dai membri dell’Ateneo di Scienze, Lettere e Arti di Brescia e costituisce il pezzo più significativo tra i materiali rinvenuti nei pressi del Capitolium. 

						Si tratta inoltre di una delle poche sculture in bronzo conservatesi nell’Italia settentrionale: con il passaggio del Cristianesimo a religione ufficiale dell’Impero, i simboli pagani vennero infatti distrutti e, nel caso di materiali bronzei, fusi. Per preservarla da tale sorte, la statua venne nascosta in un’intercapedine del tempio, motivo per cui essa è giunta a noi.

						La statua riproduce una figura femminile alata, che in origine doveva avere un elmo sotto il piede sinistro e, tra la mano sinistra e la gamba flessa, uno scudo in bronzo sul quale mostrava il nome del vincitore. La donna è vestita con una tunica fermata sulle spalle (kiton) e di un mantello (himation) che avvolge le gambe un abito molto leggero, che segue le forme e ha un effetto di panneggio bagnato e due fibule, forse di metallo diverso dal bronzo, fermavano questa veste sulle spalle. Nella fascia che decora la capigliatura ci sono delle decorazioni in argento e rame .

						Non è noto il nome del committente, forse l'imperatore Vespasiano, che proprio non lontano da Brescia nel 69 d.C. aveva ottenuto il comando dell’Impero sconfiggendo gli eserciti di Ottone e Vitellio. La sua postura e i fori che presenta sulle spalle sono sempre state fonte di dibattito riguardo l’iconografia della statua. Sulla scultura, che tutti conoscono come Vittoria Alata vi sono diverse ipotesi. La più antica vuole che la statua, plasmata in Grecia nelle forme di Afrodite, quindi senza ali, sia giunta in Italia, modificata e donata alla città di Brixia da Vespasiano nel 69 d.C. Altre fonti ritengono invece che la statua sia stata realizzata nel I secolo d.C. nell'Italia Settentrionale da un’officina bronzistica e che la statua sia propriamente nata come Nike.
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						Fusione a cera persa

					

				

				
					
						
							
								Modello della scultura in argilla: viene realizzata la scultura in argilla, le cui dimensioni saranno pari a quelle finali della scultura in bronzo.

								Calco in gesso: dal modello in argilla viene ricavato il calco in gesso.

								Modello in cera: il calco in gesso viene smontato, diviso in due o più parti. Dopo essere stato privato del modello in argilla in esso contenuto , al suo interno viene versata cera d’api o paraffina (solitamente di colore rosso), che, a contatto con le pareti fredde dello stampo, si coagula, andando a formare il modello in cera. Le parti dello stampo, contenenti il modello in cera, vengono poi rimontate e riempite di terra refrattaria (anima). Non appena la terra refrattaria è asciutta, il modello in cera viene liberato dallo stampo in gesso e dotato di una rete di tubicini di cera, fondamentali in fase di fusione per sfiatare i gas di fusione.

								Calco di fusione: il modello in cera con i tubicini viene ricoperto da uno strato di gesso, mattoni frantumati e sabbia. Questa cassa viene comunemente chiamata tonaca o camicia o forma. Il calco di fusione viene cotto lentamente in forno (200° – 300°). Per effetto del calore la cera si scioglie, creando un’ intercapedine tra ‘anima’ e ‘camicia’.

								Fusione in bronzo: l’intercapedine ottenuta per scioglimento della cera viene riempita con il bronzo fuso, il cui spessore sarà pari allo spessore della cera.

								Scultura in bronzo: raffreddatosi il bronzo, la scultura viene liberata dal calco di fusione e dalla rete dei canali di fusione, ripulito e rifinito (eliminazione dei difetti di fusione, svuotamento dalla terra refrattaria e lucidatura finale).
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				Capitolo III - Tre protagonisti della cultura bresciana attivi nel Chio-stro: Canossi, Chimeri, Cresseri
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				Tre protagonistidella cultura bresciana attivi nel Chiostro:Canossi, Chimeri, Cresseri
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						Introduzione 

						Di solito si sfogliano i dizionari quando non si conosce il significato di un termine.

						Ben più affascinante è, invece, cercare una particolare parola che già conosciamo, solo per il semplice gusto di poterne leggere l’origine e la storia, in altre parole, la sua etimologia. Ogni parola ha una vita, si porta dietro trasformazioni, può finire in disuso o essere utilizzata in modo inappropriato. Tutto questo dà vita ad un percorso. Un viaggio fatto di tappe, alcune della quali possono trasformarsi in occasioni particolari di riflessione. Come è accaduto quando abbiamo scoperto che avremmo dovuto svolgere una ricerca sul Chiostro della Memoria, siamo rimasti affascinati dalla bellezza di questa parola, “memoria”, e subito abbiamo provato a ricostruirne la vita.

						I greci davano molta importanza a questo termine, tanto da volerlo personificare e fino ad attribuire ad esso braccia, bocca, viso, mani e tutti i dettagli che costituiscono una figura umana: la memoria era per loro una Musa, Mnemosine, o meglio, la madre di tutte le muse, come a intendere che il compito delle arti fosse proprio quello di ricordare. Il verbo mimnesco indicava una vera e propria azione, derivata da un’esigenza, un bisogno insito nell’uomo di dover richiamare a se’ avvenimenti già vissuti.

						Con avvenimenti cruciali per la storia dell’umanità e feroci per gli effetti avuti su quest’ultima, come le grandi Guerre, nacque un nuovo interesse, più intimo e allo stesso tempo più globale, che coinvolgeva tutti: imparare a ricordare anche ciò non abbiamo vissuto in prima persona, ma che ha comunque lasciato un segno, una cicatrice all’interno della nostra memoria collettiva. È in questo ambito che agisce Canossi, ed è questo lo scopo perseguito dal poeta bresciano: richiamare tutti ad un ricordo comune, in modo che ciò che altri hanno vissuto, sia per sempre ricordato. 

						La nostra vita quotidiana è ormai frenetica e frammentata in esperienze estemporanee, che si polverizzano, senza lasciare spazio alla riflessione e al ricordo. Si trasformano le città, si trasformano le strutture, si trasformano addirittura i comportamenti e così la storia perde piano piano la rilevanza che ha avuto in passato. È proprio in un momento come questo, che istituzioni come i musei o luoghi consacrati alla memoria, devono essere conservati e il loro valore ripristinato ed elevato, non solo per puro feticismo nei confronti del passato, ma anche e soprattutto per dare una speranza al nostro futuro.
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						Angelo Canossi nasce a Brescia il 23 marzo del 1862. Inizia fin da giovane a comporre versi nel suo dialetto, tanto da arrivare ad essere definito il “poeta della brescianità”. A partire del 1914 inizia a soggiornare a Bovegno, ridente località alpina, che molto influenzerà i suoi componimenti. Sempre in quell’anno comporrà la sua prima opera in dialetto. Lavorerà nell’ambito giornalistico, scrivendo per i principali giornali dell’epoca. Nel 1936 da Brescia si trasferisce definitivamente a Bovegno. Qui trascorrerà gli ultimi anni della sua vita, ospite prima della Ca’ dei Mai e poi della più famosa Ca’ de le Bachere. Una cappella a lui dedicata è ancora oggi visibile nel cimitero di Bovegno
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				Capitolo III - Angelo Canossi
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								Nel paese di Bovegno, in alta Val Trompia, approda nel 1915 per un soggiorno estivo, ospite a Ca’ del Mai poi nel 1920 a Cà dè le bàchere, una casupola al margine di un bosco di ciclamini (in bresciano “bàchere”. Questo diventerà il suo abituale rifugio. Lo affascinano la casetta di contadini con la stalla annessa, il ripostiglio per gli attrezzi, il ruscello, le piante di noci e il melo selvatico. E naturalmente le bàchere che danno il nome alla casa. 

								Avuta la chiave dai padroni comincia ad abbellire l’esterno con scritte, lapidi e una Madonnina. Infine aggiunge El mago de Val Surda, in cemento, sull’angolo della casa. È un omaggio al mago di un vecchio racconto fantastico, che si dice da secoli viva nei boschi. 

								A Bovegno il poeta conduce una vita francescana, con acqua e doni della natura, ed è felice. Scrive poesie ed epigrafi, anche in dialetto e in latino. 

								Chiede inoltre all’amico artista Gaetano Cresseri di abbellire la facciata con una scena francescana: il pittore dipinge un S. Francesco che si inchina ai fiori del prato; accanto alla scena Canossi aggiunge pochi versi per indicare al passante il rispetto che si deve avere per la natura. La pace però dura poco, perché quando tutti vengono a sapere della sua permanenza alla casa, i visitatori si fanno sempre più invadenti e numerosi fino a costringerlo a ritirarsi in paese. 
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								Dopo la dichiarazione di guerra italo-austriaca Canossi si vuole arruolare ma a causa delle sue condizioni fisiche (torace esile, cuore in disordine, bronchi messi male, cattiva circolazione sanguigna, vene varicose), gli viene vietata la trincea. Il poeta quindi sceglie il “palcoscenico” per raccogliere soldi da mandare ai soldati. 

								Oltre a servire la patria con le letture e recitazioni come “La Sentinella Bresciana” del 1915, non disdegna di rendersi utile ai politici delle zone di confine che possono favorire alleanze. Non è il tipo da vantarsi, ma per averlo in teatro basta dirgli che il ricavato è a beneficio degli alpini combattenti sul Tonale. 

								Mentre invia alle organizzazioni militari i denari dei recital, inventa cartoline e canzoni da vendere. Pensando al freddo patito dai soldati realizza una cartolina postale “Pro lana”. Scrive anche una poesia sulle monete nel testo della quale chiede che per aiutare la guerra esse escano dalle tasche per comprare cartelle del prestito. Nel frattempo si reca a Bovegno, dove affascinato dal paesaggio, scrive versi che compariranno su cartoline e su diverse pubblicazioni. Il 12 Luglio 1916 a Trento viene ucciso il giornalista Cesare Battisti: questo provoca sdegno comune e Canossi non si tira indietro dal scrivere un elogio commemorativo. Si dice anche che nello stesso anno il poeta abbia disperso numerose poesie nel fiume Oglio a Edolo, forse per una sfiducia e incontentabilità artistica. 

								Nei giorni della disfatta di Caporetto il poeta è a Roma e come tanti italiani non conosce ancora i numeri esatti dei morti e delle perdite materiali. Nel 1917 in onore dei caduti, chiede che gli venga lasciata una campana ritrovata vicino ad una chiesa demolita “per farla suonare ogni giorno, in onore dei soldati bresciani caduti”. Trova una piccola chiesetta alle pendici del Castello, dedicata alla Beata Vergine delle Consolazioni e vi posiziona la “campana della memoria”, restaurata, affinché la Madonna possa proteggere quelle mamme e quelle spose che hanno perduto i loro cari. 
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				Angelo Canossi - Cà de le bàchere
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				La residenza estiva di Canossi
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				Cà de le bàchere

				A la Cà de le bàchere

				üsanze de montagna:

				l’erba la fa de scagna

				l’acqua la fa de vì:

				aviso ai citadì!

				A la Cà de le bàchere

				la polenta taragna

				l’è mèi del pà de Spagna

				e ‘n öv en ciarighì

				l’è mei d’un pastissì.

				A la Cà de le bàchere

				gh’è ‘l pal de la cucagna

				con sö ‘l sò baldachì,

				e chèl che la guadagna

				l’è che g’ha ‘l có piö fì.

				A la Cà de le bàchere

				gh’è l’aria de montagna

				e i fiur e i usilì,

				e ‘l cör quand el scaragna

				el vé sö ché a guarì.
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				Angelo Canossi - Chiesetta di San-ta Maria delle Consolazioni
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						Chiesetta di Santa Mariadelle Consolazioni

						Il desiderio di Canossi di creare un’opera che ricordasse ai bresciani l’importanza del non dimenticare le atrocità della guerra, prendeva vita da qualcosa di molto più profondo, rinnovare ogni giorno il dolore rispetto a tutte le vittime che in quella terribile guerra avevano perso la vita. È un bisogno che si fa vivo fin dal 1917, un desiderio che ha bisogno di concretizzarsi e che brucia nel cuore di Canossi come una ferita senza cura. 

						A nessuno da quel momento in poi è permesso dimenticare, nessuna di quelle vite può cadere nell’oblio, ed è per questo che alla fine di ottobre nasce per la prima volta, l’idea, ancora embrionale, di creare una vera e propria Istituzione della Memoria. Canossi si trova a cena dalla famiglia Calini per una serata incentrata sulla poesia. Percorrendo il cortile di questo palazzo vede abbandonata a se stessa una campana, estratta dal campanile demolita poco prima. Molti avrebbero ignorato quell’oggetto ormai caduto in disuso, altri ne avrebbero colto la bellezza decadente senza però soffermarsi più di tanto. Canossi la chiede subito in dono alla famiglia che lo ospita, con l’idea di renderla la voce che richiami alla mente dei concittadini tutti i caduti bresciani. Agli sguardi straniti dei presenti risponde subito di volerla mettere su di un campanile per farla suonare ogni giorno in onore del soldati della sua città.

						L’idea di base non è complicata, ma le difficoltà sorgono quando il poeta inizia a ricercare una chiesa che abbia un campanile sprovvisto di campane. Quando riesce finalmente a scovare una chiesetta delle Consolazioni alle pendici del castello della città, scoppia di gioia, e qui decide di porre le famose Campane della Memoria. La chiesetta era anticamente chiamata “di San Faustino in Castro” e solo dopo, come voto durante la peste, prende il nome di “Santa Maria delle Consolazioni”. Da quel momento in poi la santa avrebbe per sempre protetto le donne e gli uomini che avevano perso dei cari durante il periodo della guerra, e allo stesso tempo avrebbe ricordato, grazie alla nuova voce a lei donata dal poeta, anche alle persone che non erano state colpite in prima persona dalla distruzione bellica, tutti i caduti.

						Sarà grazie all’aiuto degli amici Cresseri, Trainini e Ronchi che Canossi farà abbellire la chiesa, per rendere il complesso un vero e proprio museo della Memoria. 

						L’entusiasmo di Canossi dovrà aspettare cinque anni per vedere la realizzazione di quest’opera da lui tanto desiderata: alla fine di ottobre del 1921 può finalmente gioire.

						Il direttore de La provincia di Brescia parla a questo punto del progetto di Canossi come di un monumento ai caduti, e incorona il poeta come “il bresciano più bresciano tra i bresciani” , che “cantava del popolo, per il popolo e con la lingua del popolo.” Nello stesso articolo è descritta la campana donata a Canossi come un’opera fusa in ricchissima lega d’argento, nel 1728 da Gian Battista Filiberti, rinomato fonditore e decoratore dell’epoca. Questa campana, decorata con sacre immagini e con l’iscrizione “Ave Maria”, proprio nell’ora intitolata a questa suonava, nel campanile romanico della chiesetta il cui nome già porta significato di ricordo e aiuto, come a dimostrare che grazie a questi rintocchi, per un attimo, i morti sarebbero stati ricordati e che quindi avrebbero ripreso a vivere. 

						Molti sono gli elementi particolarmente rilevanti che è importante almeno citare quando si parla della Chiesetta delle Consolazioni: il primo elemento è che numerose furono le donazioni ricevute per l’allestimento di questa, tanti donarono per ricordare dei cari, altri perché credevano molto nelle parole e negli ideali del poeta, la seconda è che, da una, le campane diventarono tre: era sempre più importante infatti che questo posto diventasse un vero fondo depositario di Memoria. La sera del 14 gennaio del 1922 venne inaugurata la nuova chiesa e la lunga preparazione e fu ripagata da una grandissima folla, che riempì di gioia il poeta.

						Il 24 marzo 1923 Canossi ricevette un dono inatteso, ma molto desiderato e agognato. Era partito infatti per Gardone Riviera con in mente un obiettivo: chiedere dei rami d’ulivo da benedire nella chiesetta delle consolazioni a Gabriele D’Annunzio. Li ottenne e avvenne un avvicinamento tra i due poeti. Canossi definirà D’Annunzio “uomo unico, principe del pensiero e dell’arte... al quale tutti i bresciani dovrebbero essere grati per il lustro e il vantaggio che arreca alla nostra provincia”. 
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				Angelo Canossi - Il Chiostro della Memoria e la visita del Duce
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						Il Chiostro della Memoria e la visita del Duce

						La fama acquistata dalla Chiesa delle Consolazioni era diventata ingestibile in uno spazio così piccolo. Nel 1923 Canossi è costretto a prendere una decisione molto importante, spostare l’Istituzione della Memoria nella chiesa dedicata ai Santi Cosma e Damiano. È qui che assume il nome completo di “Istituzione della Memoria, per l’educazione del popolo bresciano al culto ed all’emulazione delle glorie della stirpe”. Era stato negli anni precedenti un ospedale di guerra e sulle sue pareti erano soffocati i dolori e le sofferenze di centinaia di soldati, gli stessi che il poeta bresciano si prometteva di non far cadere nell’oblio. Le grandi colonne del chiostro attiguo alla chiesa erano l’elemento che più aveva convinto Canossi a trasferire la sua creazione: proprio su queste sarebbero stati incisi i nomi dei caduti bresciani. 

						Nel chiostro le aiuole e i cespugli di alloro, edera e mirto erano curati e affidati a giovani conosciute come Ancelle delle Memoria, a loro era anche intitolato l’Inno dell’istituzione, il “Custodiant angeli animas corum amen!”, musicato da Paolo Chimeri. 

						Moltissimi sono stati i bresciani che hanno realmente creduto nelle opere del Canossi e proprio a molti di loro dobbiamo la presenza di gran parte delle opere all’interno dell’edificio: all’istituzione si lega ad esempio Roberto Ferrari, proprietario di uno dei più importanti calzifici della città, Duilio Grazioli, e il pittore Cresseri, che dipinge nel tempio l’altare del Crocifisso, una Pietà, e affresca l’altare riservato alle Madri e alle Vedove dei Caduti di ogni guerra. 

						L’accoglienza da parte dei bresciani quando i lavori per la restaurazione dell’Istituzione della Memoria arrivarono al termine, fu quella di chi si trova davanti a qualcosa di straordinario. Il poeta bresciano era riuscito a rendere il sacrificio dei numerosi caduti in guerra, quasi come fosse un dovere, per potere salvare e fortificare la propria amata città; per descrivere ed immortalare le gesta dei valorosi bresciani, Canossi compose l’Inno alla Stirpe, ancora oggi presente nel Chiostro della Memoria.

						L’operato del poeta dei bresciani non passò inosservato neanche agli occhi di Augusto Turati, segretario del PNf, che molto si congratulò con lui, scrivendo il 2 novembre 1929: “approvo con cuore di combattente il programma che con cuore di poeta della mia terra tu vai svolgendo”.

						Canossi stesso, per informare i cittadini ed invitarli ad entrare nel Chiostro, pose una targa lungo via Cairoli: “Sotto le volte del Chiostro e del tempio dei santi martiri Cosma e Damiano le educande dell’Istituto Orfane e Zitelle quotidianamente pregano per i bresciani martiri della patria, carezzando d’edere, di luci e di canti i nomi incisi sulle colonne e nei cuori”.

						L’1 Novembre 1932 il Duce è a Brescia a inaugurare Piazza Vittoria. Dalla stazione viene scortato in Loggia dove saluta la folla dal balcone e passa in Piazza del Duomo. Taglia il nastro in Piazza Vittoria, visita la Camera del Commercio e regala polizze assicurative agli operai bresciani meritevoli. Raggiunge il Tempio della Memoria dove Canossi aveva scritto per lui una poesia di benvenuto. Successivamente il Poeta farà erigere sotto il portico del Tempio, una targa in ricordo del passaggio di Mussolini. Con le foto scattate al Duce, crea cartoline ricordo, con una fogliolina di edera e frammenti di toccanti lettere di madri dei caduti. Una delle struggenti lettere materne parla proprio di questa dicotomia tra la desolazione infinita di una madre che sa di essere l’unica a cui ai importerà davvero di quella tomba al figlio dedicata, e la tenerezza e gratitudine nella riflessione che “la memoria del mio martire è affidata ad un monumento di cuori così religiosamente e poeticamente educati al culto, non intermittente, ma quotidiano, dei caduti per la Vittoria”
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				Angelo Canossi - La morte del poeta
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				La morte del poeta

				Dal 1943 Angelo Canossi riposa nel cimitero di Bovegno. 

				Una cappella, costruita su disegno di Dabbeni, accoglie il poeta tanto amato dalla gente della Valtrompia. Sul suo sepolcro, dopo la guerra, è stato collocato un busto marmoreo opera dello scultore Tarcisio Bertoli.

				Anche sul viale del paese, mille volte percorso dal poeta, l’artista Mario Gatti ha collocato un mezzo busto per ricordarlo. In città, lungo il viale che porta al Castello, il Comune di Brescia ha voluto dedicargli - a cento anni dalla nascita - una stele di pietra sormontata da un busto bronzeo, eseguito dallo scultore Domenico Lusetti. 
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				Paolo Chimeri
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				Capitolo III - Paolo Chimeri
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				Infanzia

			

		

		
			
				Carriera

			

		

		
			
				Insegnamento

			

		

		
			
				Gli ultimi anni

			

		

		
			
				“Amò la musica come linguaggio tra gli umani - divino - e tutta

				spese la vita a divulgarne la conoscenza e il beneficio”

				 Angelo Canossi sull’amico Paolo Chimeri
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							Infanzia

						

					

					
						
							
								
									Nato a Lonato, nella provincia bresciana, nel 1852, studiò musica presso la scuola del padre e divenne in seguito musicista, compositore, insegnante e direttore. Si trasferì a Brescia nel 1866 a quattordici anni, dove venne nominato direttore del coro del Teatro Grande bresciano. Ricoprì l'incarico con tanto impegno che venne segnalato a Verdi dal maestro Franco Faccio, e quindi invitato a dirigere il coro della Scala. Tuttavia rifiutò l'incarico, probabilmente per il timore di non riuscire ad affermarsi nel tempio della lirica italiana, e anche per il suo carattere introverso e solitario, che lo induceva a preferire l'ambiente provinciale ma più tranquillo della sua città. Rimasto a Brescia, nel 1868, appena sedicenne, venne nominato direttore d'orchestra del teatro Guillaume e si dedicò alla composizione. Nel 1897 divenne socio dell'Ateneo di Brescia.
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							Carriera

						

					

					
						
							
								
									Tuttavia, Chimeri non raggiunse mai una vasta notorietà, anche per il temperamento schivo e riservato che lo portò a lasciare presto il teatro per la composizione e l'insegnamento, cui preferì dedicarsi esclusivamente. In questo ambito riuscì a dare impulso nuovo all'insegnamento della musica, rendendo popolari i grandi musicisti come Bach, Beethoven, Chopin. Si creò un suo particolare "sistema" di insegnamento, basato sulla sua convinzione che, per suonare bene, bisognasse ascoltare i cantanti, soprattutto italiani. Fu grande ammiratore di Beethoven e, ottocentista convinto, predilesse Verdi e Debussy, di cui sentì profondamente l'influenza.
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							Insegnamento

						

					

					
						
							
								
									La sua produzione edita riguarda quasi esclusivamente il pianoforte, quella inedita, oltre a pezzi per pianoforte, comprende musica vocale, musica corale sacra e profana. Lavoratore instancabile, Paolo Chimeri, per tenersi al passo con i tempi si dedicava alla lettura di testi storici e letterari. Dopo trentaquattro anni di ininterrotto insegnamento fu esonerato dall’incarico per raggiunti limiti di età, ma continuò ad insegnare, dedicandosi all’educazione musicale delle orfane, per le quali scrisse alcune composizioni vocali, tra cui il “Colloquio con gli angeli”, su parole dell’amico Angelo Canossi. All’Orfanotrofio femminile e al pio luogo delle zitelle, dove insegnò negli ultimi anni della sua vita, lasciò il suo archivio musicale e una rendita a beneficio delle ragazze ospiti che desiderassero seguire gli studi letterari, musicali e pianistici.
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							Gli ultimi anni

						

					

					
						
							
								
									Morì a Brescia il 4 aprile 1934. 

									Con la sua attività di direttore di cori e d’orchestra, di insegnante di pianoforte, di compositore e concertatore di opere teatrali, dominò l’ambiente musicale di Brescia, lasciandovi tracce profonde. Seguì con interesse i principali indirizzi culturali del suo tempo e, restìo a seguire le mode, accettò sempre e solo quanto si adattava alla sua personalità. Lo stile delle sue composizioni risente dell’influsso degli operisti italiani più in voga dell’epoca, mentre alcune delle sue pagine artistiche hanno carattere prettamente impressionistico: la melodia è fluida, a volte venata da una nota di malinconia caratterizzata da un delicato intento descrittivo. 
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				Paolo Chimeri - Origini e formazione 
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				Capitolo III - Gaetano Cresseri
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						Origini e formazione

						Il padre Giovanni Battista era operaio della tipografia Apollonio, la madre si chiamava Caterina Peli. Appena compiuti i corsi elementari, a causa delle dure condizioni familiari, dovette porsi al lavoro presso un imbianchino e portare sacchi e distendere tinte su pareti e facciate. Scherzando attribuiva a questo apprendistato la vocazione della pittura. In verità la sua passione per l’arte scaturì visitando nel tempo libero le chiese bresciane, la Pinacoteca Tosio Martinengo per studiare la pittura antica - specialmente del Settecento, che sempre lo affascinò - e nello spiare entro gli studi dei pittori bresciani contemporanei quali Filippini, Faustini, Glisenti, Lombardi e Soldini. 

						Il primo ambiente ufficiale della formazione artistica di Cresseri fu la Scuola Comunale di Disegno. Fu importante per la sua formazione anche la partecipazione all’attività della scuola dell’Arte in Famiglia, grazie alla quale espose i suoi primi piccoli dipinti. Nel 1890 fu costretto ad abbandonare gli studi e a partire per il servizio militare, avendo compiuto i vent’anni, e a rimanervi per tre anni. 

						Dopo il servizio militare si dedicò completamente alla pittura e grazie al sostegno del “legato Brozzoni”, vinto in due successivi concorsi, potè studiare all’Accademia di Brera dove fu allievo del Bertini.

						Nel periodo dopo gli studi (presumibilmente dal 1896) svolse la sua attività professionale più che altro in provincia di Brescia ed esponeva anche in importanti mostre nazionali: a Torino nel 1896 alla società Promotrice delle Belle Arti e a Bologna alla Società di Belle Arti. 

						Nel 1901 Cresseri venne scelto dal Comune di Brescia, insieme a Bertolotti, per l’incarico di decorazione della volta del nuovo scalone del palazzo della Loggia. Ma, inevitabilmente, ne nacque una polemica: si diceva che la scelta degli esecutori del lavoro fosse stata fatta dalla Giunta senza il concorso previsto per legge, ma anche in particolare per la persona di Cresseri “per la sua qualità di pensionato con l’importante legato Brozzoni (implicante l’obbligo per il sussidiato di risiedere in una città centro artistico, sede di Accademia e di frequentare studi di perfezionamento) e quindi impossibilitato di ottemperare a tale obbligo”. Sia Cresseri che Bertolotti limitarono il loro intervento ad una lunetta ciascuno, mentre il resto dei dipinti fu affidato a Castelli. 

						Importante fu il rapporto con l’Ateneo di scienze, lettere ed arti di Brescia che organizzò diverse mostre, tra cui nel 1902 una mostra d’arte moderna, e Cresseri partecipò presentando ben 23 opere prevalentemente a pastello e il 17 febbraio 1907 venne nominato socio effettivo dell’Ateneo di Brescia. 

						Nel 1904 egli rivestì un ruolo di primo piano nell’organizzazione della Grande Esposizione Bresciana in Castello, che comprendeva una sezione di arte moderna, fu il direttore artistico della mostra e anche espositore.

						A questo punto la carriera di Cresseri era matura per affrontare opere di grande impegno in importanti edifici privati e pubblici, nel 1907 esegue la decorazione della nuova sede del Credito Agrario Bresciano, progettato da Antonio Tagliaferri.

					

				

			

		

		
			[image: ]
		

		
			
				[image: ]
			

		
		
			
				[image: ]
			

		

		
			
				[image: ]
			

		

		
			
				[image: ]
			

		
	
		
			
				Paolo Chimeri - Percorso artistico

			

		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			
				Capitolo III - Gaetano Cresseri
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				Percorso artistico
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						Il 1910 fu contrassegnato dall’esordio come decoratore in campo nazionale, con l’esecuzione di affreschi nella cattedrale di San Lorenzo a Genova.
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						Seguì un periodo di incarichi impegnativi, a cominciare dalla commissione per la chiesa parrocchiale di Avio, nel Trentino, che per la sua vastità lo tenne occupato fino al 1914. In tale anno tornò a Brescia per un lavoro importante come la decorazione delle pareti dello scalone del Teatro Grande.
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						Ma l’impegno maggiore durante gli anni della Grande Guerra fu la ripresa nel 1915 della decorazione del Palazzo della Loggia. La situazione provocò una nuova polemica, in cui Cresseri si trovò coinvolto a lavoro già avanzato. (però anche a livello personale Cresseri era fortemente criticato, per la sua pretesa di decidere personalmente i temi da rappresentare, in particolare per aver ignorato il tema della guerra in corso.)

					

				

			

		

		
			
				[image: ]
			

			
				
					
						
							[image: ]
						

						
							
								1917
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						Dopo un’interruzione dei lavori da parte di un disgustato Cresseri, essi ripresero e si conclusero nel 1917. Nel 1917 iniziò anche un lavoro piuttosto impegnativo di decorazione della parrocchiale di Ome, che terminò nel 1919.
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						Nel dopoguerra l’attività professionale di Cresseri riprese a pieno ritmo. Negli anni 1919-1920 dipinse la cupola della Cappella Simonini nel cimitero di Salò. E negli anni 1922-1923 dipinse una pietà nella chiesetta di Santa Maria delle Consolazioni, che Canossi aveva trasformato in “Istituzione della Memoria”, dotandola di una campana che suonava in memoria dei caduti. L’opera era stata realizzata per le madri dei caduti, davanti alla quale si svolgevano commemorazioni e preghiere. Si è a conoscenza della data di realizzazione poiché Canossi ne parlò in una lettera a D’Annunzio, che tutt’oggi si trova al Vittoriale, in cui lo invitava a venire a vedere la chiesa delle Consolazioni.
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						Nel 1923 completò la decorazione della sede della Camera di Commercio di Rovereto, di cui aveva avuto la commissione nel 1914. È da notare che dopo questa data non risultano più lavori da commissione pubblica. Non è attestato se ciò sia dipeso da una scelta professionale, ne da una scelta politica.

						Importante attività svolse invece nell’edilizia privata con un’impegnativa decorazione di due saloni del Palazzo Ambrosi (ora Beretta) di via Tosio, eseguita nel 1924, e di un salone di Villa Zanella (ora Quilleri) in via Boifava, eseguita nel 1925.
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				Gaetano Cresseri - Chiesa dei Santi Cosma e Damiano
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				Capitolo III - Gaetano Cresseri
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						Chiesa dei SantiCosma e Damiano

						Nel 1924 l’Associazione Madri e Vedove dei Caduti, aderì all'iniziativa del Canossi di trasferire nella chiesa dei Santi Cosma e Damiano le celebrazioni liturgiche per i caduti. Nel 1925 l'amministrazione prese atto del fatto che l’Associazione avrebbe fatto realizzare a proprie spese il restauro del crocifisso all’interno della chiesa, incaricando dell'opera Gaetano Cresseri, e si sarebbe occupata delle spese per le opere murarie. Cresseri interverrà restaurando gli affreschi della Cappella del Crocifisso, dedicata ai caduti in guerra e si occuperà anche della sistemazione delle pareti, con la realizzazione di una Pietà. L’altare presente nella cappella fu scelto dall’Associazione per le proprie preghiere.

						 

						Negli anni tra il 1925 e il 1930 le imprese più impegnative nel campo dell’arte sacra furono quelle nella chiesa cittadina di Santa Maria Calchera, nella parrocchiale di Cologne e in quella di Bagnolo Mella.

						Nel 1928 realizzò un affresco raffigurante la Pietà presso la Cappella del Crocifisso, che aveva precedentemente restaurato nella chiesa dei santi Cosma e Damiano. L’opera venne realizzata in occasione del decennale della fine della guerra, sopra l’altare della cappella.
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						Targa all'interno della Cappella del Crocifisso
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						Crocifisso
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						Pietà
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				Gaetano Gresseri - Ultimi anni e Testamento
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				Capitolo III - Gaetano Cresseri
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						Testamento

						Non avendo famiglia, prima di morire Cresseri si preoccupò di dare disposizioni testamentarie per distribuire i suoi beni con diversi lasciti e legati, nominando esecutori gli amici Lonati e Dabbeni, assistiti dal notaio Gerolamo Bettoni. Il più importante fu il legato in favore dell’Ateneo di Brescia, a cui egli affidava il compito di gestire la sua volontà di restituire, in favore di giovani artisti bisognosi e meritevoli, quanto sentiva di aver ricevuto dalla società civile come aiuto allo sviluppo della sua carriera. A questo scopo egli legava all’Ateneo la nuda proprietà della sua metà di una casa in via Gabriele Rosa 14 (l’uso era lasciato ai parenti) e la somma di 100.000 lire, affinché con la rendita “venga istituita una pensione per artisti poveri di Brescia e provincia colle norme stabilite da un regolamento da compilarsi dal Presidente dell’Ateneo unitamente all’ing. Egidio Dabbeni e prof. Vincenzo Lonati”. In realtà, per una serie di circostanze,la pensione non fu mai istituita e i beni del legato furono utilizzati dall’Ateneo per altri scopi. Il testamento conteneva importanti disposizioni, il lascito al Comune di Brescia per la Pinacoteca o per i Musei di “quelle opere e quegli oggetti che il sig. Direttore dei musei ritenesse utili per arricchire le collezioni esistenti”. Secondariamente la volontà che “di tutto quello che rimarrà cioè mobili antichi e moderni, quadri, statue, libri, tappeti od altro verrà dai miei esecutori eseguita una vendita, amichevole o all’asta a loro insindacabile giudizio”: dal ricavato della vendita dovevano essere prelevate 10.000 lire destinate alla nipote Vittoria Comincini mentre somme minori erano destinate ad altri nipoti. Per quanto riguardava gli attrezzi da lavoro, Oscar Di Prata fu incaricato da Cresseri di distribuirli tra gli artisti bresciani. 

						Nel dicembre del 1933 venne organizzata nel Salone Vanvitelliano della Loggia una grande mostra retrospettiva, dove vennero esposti, oltre a molti cartoni, disegni e bozzetti, anche ritratti e paesaggi. Al termine della mostra, il 3 gennaio venne tenuta un’asta pubblica nella galleria del fotografo Dante Bravo, le cui fotografie costituiscono l’unica documentazione della mostra. Gli esecutori testamentari proposero e ottennero dal Comune l’acquisto di 53 cartoni e 3 bozzetti ad olio, che costituiscono il nucleo del Fondo Cresseri della Pinacoteca, a cui successivamente si aggiunsero altri cartoni e disegni per acquisti e donazioni.
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				Ultimi anni

			

		

		
			
				Negli ultimi anni prima della morte la sua attività appare di tono minore. Uno degli ultimi progetti fu quello per la chiesa parrocchiale di Nave che terminò nel 1932, per la sua parte, mentre altri completarono l’opera dopo la sua morte, fino al 1935.

				La morte colse Cresseri il 17 luglio del 1933, dopo una breve inesorabile malattia e il ricovero di una ventina di giorni nella Clinica Fate Bene Fratelli.
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				Capitolo IV - Vita nel Chiostro

			

		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			
				Il vinilecon il suonodelle campane
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				L’addio alle campane
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				Capitolo IV - Vita nel Chiostro
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						Il 27 ottobre 1942 si concluse vittoriosa una corsa contro il tempo e contro tutte le difficoltà del periodo della Seconda Guerra Mondiale. Il merito va a chi viveva ogni giorno la realtà del Chiostro della Memoria e ha tentano il tutto per tutto per riuscire in qualche modo a preservare la memoria che custodiva. 

						È da questa forte volontà di ricordare che è stato creato, quasi per miracolo, il vinile che registra l'ultima volta in cui le campane hanno suonato, proprio nella giornata del 27 ottobre 1942. Nel vinile è Canossi stesso a raccontarci cos'è il Chiostro, e dalla sua voce traspare tutta l'angoscia del terribile momento in cui deve dare l'addio campane, che sono nate per portare pace, che ogni giorno suonavano per i caduti della prima guerra, che vedevano la loro fine, in quanto materiale utile per il periodo di guerra. 

						È stato Gandellini, un elettrotecnico di Verolanuova, l'uomo che ha reso possibile la realizzazione del vinile, e ricorda così Canossi nei giorni di produzione del vinile: «A registrazione ultimata, Angelo Canossi - dice Gandellini - ha ascoltato piangendo tutto quello che ha pronunciato ad onore di quelle campane che stavano per scendere per sempre, per trasformarsi in piombo di guerra» (tratto dall'articolo del giornale di Brescia del 23 marzo 1963, redatto da Tom Gatti). A primo avviso sembrava un'impresa impossibile preservare le melodie delle campane, poiché nel trambusto del periodo di guerra, nessuno a Brescia sembrava attrezzato per fare una registrazione su vinile, ma la ditta di Gandellini, con una tecnologia sviluppata autonomamente lo ha reso possibile. In fretta, durante l'ultimo concerto delle campane, è stata fatta la registrazione, con anche l'accompagnamento del maestro Chimeri e del coro delle ancelle. La fine delle campane era ormai inevitabile, ma grazie a degli uomini che hanno messo al primo posto l'importanza della memoria, oggi abbiamo testimonianza delle loro azioni, che ci insegnano come la volontà di conservare un patrimonio, che abbia anche un forte significato affettivo, oltre che storico e artistico, possa esaltarlo in tutto il suo valore anche solo come ricordo.
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						Le attività del Chiostro negli anni ‘60

						Come è possibile leggere nei seguenti documenti risalenti al 1961, l’attività del Chiostro della Memoria è stata di fatto portata avanti per numerosi decenni. Proprio in occasione della comparsa sul Giornale di Brescia del 12 Aprile di quell’anno di una lettera da parte di un cittadino che lamentava l’impossibilità di accedere al Chiostro se non in sporadiche occasioni, la direttrice ha ricordato le diverse attività promosse quotidianamente all’interno dell'istituto con il fine di mantenere vivo il Tempio della Memoria. 

						In un documento datato 13 aprile 1961, la direttrice fa dunque presente che l’istituzione era tuttavia ancora in attività e testimoniata da una scultura in bronzo dedicata al Canossi, dal ricordo dei Caduti della Patria durante la celebrazione delle sante messe, dal vinile “Carillon" voluto dal poeta bresciano che tutte le sere echeggiava nelle sale del Chiostro nonché dalla presenza nella Chiesa di Santi Cosma e Damiano e di due quadri: il primo con i nomi dei benefattori e la data di commemorazione del loro suffragio ed il secondo con i nomi degli amici e simpatizzanti con analoghe date. Tutto ciò testimonia quindi come il tanto sentito Monumento della Memoria ha perseguito nel suo compito attraverso piccole azioni quotidiane nonostante la tanto compianta morte del poeta e la presenza delle orfanelle all'interno dell'Istituto.
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				La RSA della Fondazione Casa di Dio

				Oggi gli spazi del Chiostro della Memoria ospitano una Residenza Sanitaria Assistenziale.

				Si chiama “La Residenza” e vi si accede da via dei Mille n. 41, nel centro storico di Brescia.

				La RSA è stata ricavata mediante la ristrutturazione nel 2004 dell’antico monastero delle benedettine dei Santi Cosma e Damiano (risalente al Tredicesimo secolo), al quale è annessa la Chiesa a loro dedicata.

				I locali riservati all’assistenza accolgono fino a 95 ospiti, organizzati in nuclei.

			

		

		
			
				A gestire “La Residenza” è la Fondazione Casa di Dio Onlus, una realtà storica che da oltre 400 anni rappresenta un punto di riferimento nello scenario bresciano nei servizi resi alle persone più bisognose. Grazie all’esperienza maturata, l’istituzione è in grado oggi di proporre e realizzare sul territorio una rete di servizi che rispondano all’obiettivo di favorire e sostenere il più possibile l’autonomia dell’anziano, mantenendolo inserito nel tessuto sociale del proprio ambiente.

				In questo ambito le Residenze Sanitarie Assistenziali “Casa di Dio”, “Alessandro Luzzago”, “Livia Feroldi” e “La Residenza” si propongono proprio come luoghi accoglienti e “familiari” grazie a personale altamente qualificato ed alla cura dedicata ad ogni singolo ospite. Oltre ai servizi RSA, la Fondazione mette a disposizione del territorio un nucleo specializzato Alzheimer, un Centro Diurno Integrato, quindici Minialloggi protetti, un servizio domiciliare “RSA aperta” e una comunità alloggio per anziani.
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				Capitolo V - Il Chiostro oggi

			

		

		
			
				
					
						Ester e Nella 

						Nel cortile del Chiostro, quando si parla della signora Ester, si pensa subito anche alla signora Nella. Sono inseparabili, insieme formano una coppia affiatata e scoppiettante.

						Le due, sedute su una panchina, si guardano con aria complice, quasi potessero capirsi solo tramite sguardi d’intesa. 

						Quando chiediamo loro di svelare qualche aneddoto sul Chiostro della Memoria ci fanno capire che sanno esattamente di cosa stiamo parlando, e dopo averci svelato con orgoglio che Ester conserva a casa propria un bel quadro di Cresseri, subito Nella ci spiega di conoscere bene il poeta Canossi e di sapere che le iscrizioni sulle colonne del Chiostro sono state una sua idea. 

						Poi ci parlano del passato, della loro giovinezza, ed ecco subito saltar fuori “Pippo” (il nome con cui venivano chiamati i bombardieri in tempo di guerra) che faceva parte della quotidianità di molti.

						Ci raccontano delle colonie estive in Castello e di quanto fosse divertente trascorrere il tempo con i propri amici lontani da casa. Ci narrano anche di quando si nascondevano nei campi e nella galleria della città. 

						Quando si nomina la guerra, Ester non può fare a meno di fermare la nostra voglia di aneddoti, spiazzandoci con una frase che in realtà spiega bene la riservatezza e il riguardo intorno ad un periodo così drammatico: “La guerra non si ricorda bene, eravamo tutti storditi per la troppa violenza, l’unica cosa importante era prendere la valigetta e scappare nel luogo sicuro più vicino”. Non possiamo fare altro che cogliere in quella frase l’essenza vera di questo Chiostro, rendere quella sensazione, quella distruzione come qualcosa che ci educhi al futuro.

					

				

			

		

		
			
				
					
						Gioconda

						Provare a riannodare i fili di un’esistenza che non si conosce nel profondo non è cosa facile, ma a volte solo seguendo quei fili, un po’ come Teseo nel labirinto del Minotauro, si possono percorrere i ricordi della persona con cui si sta parlando. 

						La nostra “Arianna” in questo caso è stata la figlia della signora Gioconda, che attualmente vive nella Rsa del Chiostro della Memoria: infatti, proprio come Arianna ha permesso a Teseo di non smarrirsi nel percorrere il labirinto, anche noi grazie ad alla nostra guida noi siamo riuscite grazie a lei a inoltrarci tra le memorie della sua vispa e solare madre.

						Una grande sciarpa viola che copre gran parte del corpo e una risata contagiosa e squillante. Se mi dovessero chiedere qual è il ricordo più vivido nella mia mente quando ripenso alla signora Gioconda, 91 anni, descriverei questi due elementi.

						Cresciuta con cinque fratelli, iniziò presto ad aiutare la propria famiglia, sia in casa, che lavorando anche come ambulante: vendeva foulard e biancheria. 

						Non sono molti i ricordi che legano la signora al Chiostro della Memoria prima che questo divenisse la sua nuova residenza, tuttavia non dimentica che proprio nelle vicinanze viveva il padrone di casa al quale ogni mese i genitori dovevano portare i soldi dell’affitto. 

						Oggi Gioconda è una donna dolce e affabile, dal viso gentile e spensierato, ma in passato quegli stessi occhi che sorridono sinceri furono testimoni dei lunghi e logoranti bombardamenti cui la città di Brescia fu spesso sottoposta. Gioconda era terrorizzata dalle esplosioni. Una grande paura, d’altra parte, era rappresentata dai topi, che abitavano i suoi incubi. E così, quando tutti sotto la pioggia di bombe scappavano in campagna, lei, che con i topi non ci voleva proprio stare, fuggiva controcorrente, restando città, sbeffeggiando con naturalezza il terrore. Con le orecchie che quasi scoppiavano, ma con il cuore sicuramente più leggero. 

						I suoi ricordi del periodo bellico sono così, non troppo nitidi, ormai il tempo è passato e il presente spinge sempre un po’ più lontano i ricordi del passato, ma quelli più belli, quelli più sensazionali proprio non se li dimentica: resistono a discapito di tutto. In un attimo, infatti, i suoi occhi si illuminano nel parlare dell’amore per il marito, partigiano, e di quando “si ballava nei cortili tutti insieme”. Ricorda perfettamente i tempi della scuola e la sua maestra e, infine, porta nel cuore le chiacchiere scambiate con i bresciani in piazza quando, con fierezza, svolgeva il lavoro di venditrice in cui era così brava.
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				Capitolo V - Il Chiostro oggi

			

		

		
			
				
					
						Maria

						L'incontro con la signora Maria, 90 anni, ospite della residenza che si trova all'interno del chiostro della memoria, è stata una piacevole occasione per provare a guardare da un altro punto di vista una parte di storia comune, e soprattutto una porta di accesso a quella memoria condivisa che ancora oggi si sta scoprendo, anche attraverso i ricordi personali di ognuno.

						Uno dei più vividi che la signora Maria conserva risale al periodo della Seconda Guerra Mondiale, scoppiata quando lei aveva solo 11 anni, riguarda i bombardamenti della città, quando passava “ Pippo” - nome in codice con cui ci si riferiva agli attacchi aerei - e bisognava abbandonare la bicicletta e correre a nascondersi. 

						Essendo figlia di macellai, visse la guerra da “privilegiata” : il cibo non mancava mai in tavola, come i vestiti e avanzava anche del denaro per aiutare i più bisognosi.

						Nei suoi racconti non sono mancate le memorie del suono delle campane che indicavano l’inizio della guerra, l’arrivo degli inglesi e il ricordo delle poesie di Angelo Canossi.

					

				

			

		

		
			
				
					
						Ivonne

						“Il Chiostro mi piace, soprattutto la sera: amo le luci che illuminano i corridoi e la luna che spesso riesco a vedere dalla mia stanza. Osservarla un’emozione semplice, quasi fosse uno di quegli entusiasmi tipici dell’infanzia… tuttavia mi capita ancora di provarla”. È la signora Ivonne a raccontarcelo. Novant’anni pieni di verve e voglia di fare conversazione. Cresciuta in una famiglia numerosa, ricorda i “tempi di guerra” come duri, tuttavia sempre affrontati con grande dignità e fierezza. Sua madre, che faceva la sarta, le insegnava il mestiere. “I soldi non c’erano, ma non ho mai patito la fame, mai avuto le scarpe rotte”. Indimenticabile quel maglioncino esposto da un negozio del centro, desiderato, insieme alla sorella, da bambine. “Vorremmo andare a vederlo” chiesero alla madre, che rispose: “va bene, andiamo a vederlo” e le portò di fronte alla vetrina a… ammirare il maglioncino.

						Prima di trasferirsi nella Rsa Ivonne abitava in città, nella zona del cimitero Vantiniano, e frequentava soprattutto la zone di via Musei e via Milano. Lavorava, infatti, in un negozio di abbigliamento vicino a Piazza della Loggia.

						“I portici illuminati sono molto belli: Brescia non è una metropoli, vedo la mia città piuttosto come un piccolo gioiello… guai a chi me la tocca!”.

						Oggi è una nonna orgogliosa dei suoi nipoti, studenti universitari. Tante fotografie di famiglia compongono il quadro dei suoi affetti, appeso nella sua stanza. Lo indica soddisfatta, come un esploratore fiero mostra il percorso compiuto sulla mappa dopo un’impresa.
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						Paolo Chimeri,un breve profilo

						Nato a Lonato nel 1852, Paolo Chimeri era “figlio d’arte” e cominciò ben presto una carriera musicale di ampio raggio e di tutto rispetto.

						Già a 15 anni aiutò il padre, Filippo, direttore dell’orchestra del Teatro Grande, suonando il clavicembalo in orchestra per passare subito dopo alla concertazione dell’intero complesso strumentale.

						Fu presenza vivace e continua nella vita musicale di Brescia: troppo giovane per esserne socio fondatore, fu comunque fra gli animatori più importanti della Società dei Concerti, alla quale per lunghi anni (dal 1878 al 1934, anno della morte) diede la sua collaborazione come consigliere e come direttore o pianista in innumerevoli manifestazioni musicali. L’ultima sua comparsa risulta nel 1919, come direttore, insieme con Romano Romanini, di un concerto commemorativo dei musicisti bresciani Bazzini, Consolini e Quaranta: compositori cui Chimeri fu legato da grande affetto e stima.

						Nello stesso tempo fu fruttuosa la sua collaborazione con l’Istituto Musicale Venturi dove divenne docente “gratuito” di pianoforte fin dal 1895. Fu il primo insegnante di pianoforte del Venturi e tenne la cattedra fino al 1932, anno in cui gli venne tolta – evidentemente per raggiunti limiti d’età. Fra i suoi allievi ricordiamo Giovanni Tebaldini, Giacomo Benvenuti e Isidoro Capitanio (che gli succedette sulla cattedra del Venturi). Ma, soprattutto, il piccolo Arturo Benedetti Michelangeli.
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						Il Padre, Filippo Chimeri
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						La carriera

						Mai attirato da esperienze fuori Brescia (caratteristica comune ad altri musicisti della nostra città), trovarono comunque accoglienza in case editrici musicali importanti (fra le quali anche Ricordi e Carisch) alcune sue composizioni, in particolare raccolte pianistiche.

						Intorno agli anni ‘90 dell’Ottocento troviamo stampate a Milano le raccolte Tramonti del Garda (che ci piace vedere come un saluto al suo luogo di nascita) e Leggenda, più tardi furono edite anche la Petite Suite e le Otto composizioni pianistiche. Di queste raccolte esistono anche delle riduzioni, elaborate da altri musicisti, per piccola orchestra. Addirittura nel 1932 al teatro Grande di Brescia Paolo Chimeri fu festeggiato con un concerto che comprendeva tutte musiche sue: al pianoforte sedeva Guido Agosti, ma parte dei brani – in origine pianistici – erano stati trascritti per organico orchestrale da Giacomo Benvenuti.

						All’ascolto delle sue composizioni pianistiche si rivela tutta la formazione ottocentesca di Paolo Chimeri: didatta per elezione e studioso – non solo di pianoforte – sempre all’opera, nelle sue musiche compaiono le tracce delle sue passioni musicali, da Beethoven a Verdi a Debussy.
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						Musica all’istituto Orfane

						L’istituto delle Orfanelle era davvero una istituzione importante per la città. Venivano lì raccolte le bambine orfane cui si insegnavano i lavori femminili per eccellenza. Fra i salariati dell’Istituto sono infatti elencate anche le maestre di cucito e di rammendo. Ma c’era anche – e questo interessa noi in modo particolare – un maestro di canto. Abbiamo i nomi dei maestri di canto passati per le Orfanelle: nel 1698 viene assunto Giovanni Battista Doneda, pochi anni dopo licenziato “per lo scarso profitto delle putte della scuola di musica”; nel 1706 Bernardo Borgognino, nel 1707 Giovanni Buccelleni, nel 1708 ancora Bernardo Borgognino e Paolo Pollaroli. Nel 1713 si rinomina Giovanni Buccelleni cui seguono Giacomo Cominelli e Paolo Pollaroli (solo per le prove generali). Nel 1801 Giuseppe Rettori viene nominato maestro di violino. Nel 1803 muore Trevisan e viene sostitutito con Giovanni Battista Bresciani.

						Ci si rende conto che vengono scelti maestri fra i migliori musicisti disponibili sul mercato bresciano. Ciononostante, rimane agli atti il giudizio severo di Charles Burney stilato durante il suo viaggio in Italia (1770): “C’erano donne che cantavano e suonavano quasi con furore. La musica era scritta nel vecchio stile, piena di fughe su soggetti troppo comuni. Queste donne fanno, in questi concerti, tutto da sé: suonano l’organo, i violini ed i bassi. L’esecuzione veramente era così grossolana, che ne ebbi presto abbastanza”. Testimonianza che ci fa capire come la precedente istruzione musicale molto curata fosse diventata, nel corso del secolo, meno importante soprattutto per motivi di carattere finanziario che comportarono anche il licenziamento dei “maestri di musica e di suono”. Finchè nel 1805 il Consiglio decreta la chiusura della scuola di musica.

						L’Ottocento vede dopo Giovanni Battista Bresciani, il figlio Bortolo, cui seguono Guglielmo Forbeck (direttore della banda cittadina), Paolo Chimeri, don Giuseppe Gallizioli (insegnante in Seminario) e Giulio Tonelli.
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						Paolo Chimeri,maestro delle Orfane

						Intorno al 1921 Chimeri fu nominato insegnante di Canto all’Istituto Rossini o delle Orfanelle. A questo incarico si dedicò con grande passione, e fu davvero molto amato non solo dalla direzione dell’istituto ma anche dalle sue allieve. Non va dimenticato che dopo la sua morte volle fosse costituito un legato a suo nome per permettere alle ragazze musicalmente dotate di proseguire gli studi di pianoforte.

						Chimeri aveva una vera vocazione didattica: ce lo dicono le carriere dei molti suoi allievi che intrapresero strade luminose nel concertismo o nella ricerca musicologica e ce lo conferma anche la sua produzione compositiva e in particolare il repertorio di canti a voci pari destinato alle ragazze dell’Istituto delle Orfanelle.

						Se guardiamo (o ascoltiamo) queste sue musiche ci rendiamo conto di quanto la genialità compositiva si sposi, perfettamente, con la semplicità di mezzi disponibile all’Istituto. Solo voci femminili, talvolta con accompagnamento di pianoforte (o di organo), in composizioni solitamente brevi e prive di qualunque sfarzo sonoro. Ma il risultato è davvero sorprendente per la bellezza del risultato finale.
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						Paolo Chimeri al pianoforte in un dipinto di Gaetano Cresseri 
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				Il fondo musicale Chimeri 
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						Il fondo musicale Chimeri 

						La Casa di Dio conserva un cospicuo fondo musicale denominato “Fondo Chimeri”. In effetti molti dei volumi qui presenti (in gran parte si tratta di manoscritti musicali) recano sul frontespizio il timbro “Legato Maestro Chimeri” che li identifica come appartenenti al maestro. Si tratta di volumi anche chiaramente più antichi: testimonianza inoppugnabile che Chimeri era un appassionato collezionista di opere musicali (tra le sue carte, in Casa di Dio, era anche conservato un elenco delle musiche di sua proprietà, ora non più rintracciabile, in cui era individuato anche un settore di “Musiche antichissime”). Fra questi, troviamo un’aria di Alberti che porta in frontespizio la scritta “Nel Teatro di Brescia 1747”, una Salve Regina di Alessandro Scarlatti, Quattro fughe a cinque voci di Pergolesi e l’edizione a stampa delle Sonate a piano-forte di Rutini (circa 1784). Altre musiche del “Fondo Chimeri” sono autografi del maestro o doni a lui fatti da amici e allievi (fra cui due libri di Liszt, uno dei quali “caro ricordo del m.° Desiderio Landi”, come scritto dallo stesso Chimeri in copertina). Va annotata anche la presenza di una composizione di Giuseppe Benedetti Michelangeli (il papà di Arturo), Carillon, in stesura manoscritta autografa con dedica “A Paolo Chimeri”: e questo ci fa capire perché fu scelto Chimeri come primo maestro di pianoforte di Arturo, ancora bambino. Va anche segnalata la presenza di alcuni autografi di Antonio Bazzini, musicista che fu legato a Chimeri da grande stima.

						Fra le composizioni autografe di Chimeri, molte sono quelle destinate alle Orfanelle: brani quindi scritti per coro a voci pari. Troviamo una stesura delle Litanie “in forma di inno”, ma anche delle Canzoni lombarde in dialetto (di cui sono scritte per intero solo le linee vocali mentre la parte del pianoforte è solo abbozzata),  con l’annotazione “Istituto Zitelle di Brescia”, un semplice Requiem e La Prece della sera (firmato con lo pseudonimo Pier Mailoch). Ricordiamo anche un’edizione del Gradus ad Parnassum di Muzio Clementi che reca la firma di proprietà di Filippo Chimeri, il papà musicista di Paolo.
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						La musica anticanel Fondo Chimeri

						Il “Fondo Chimeri” contiene però molta musica che non può essere assegnata a Chimeri. Si tratta di musica della seconda metà del Settecento e della prima metà dell’Ottocento che doveva essere in uso negli Istituti fondati per raccogliere le ragazze e le donne in difficoltà.

						Vanno segnalati, fra questi manoscritti, un Kyrie e Gloria di Placido Mandanici “liberamente tradotto ad uso delle Orfanelle di San Cosimo”, delle Sonate per organo appartenenti a Carolina Facchi “Pio luogo”, un Benedictus di Giovanni Battista Bresciani per S. Cosimo, un fascicolo di Cori per il Saggio Finale P. L. Orfane e Zitelle, alcune stesure della Serva Padrona di Pergolesi, oltre a diversi Stabat Mater dello stesso compositore. A questi ultimi, in copertina, al titolo è aggiunto una volta “Per la Pietà” e, un’altra, “Per la Pietà copiato l’anno 1822”. Persa in mezzo alle molte carte musicali, ritroviamo anche la parte di violino primo di una Sinfonia composta da Giovanni Battista Bresciani “per le Sig.re Sacrestane” , e ancora – dello stesso autore – un Pange lingua concertato a tre sole voci scritto per l’Orfanelle di S. Cosimo (1841, per la processione del Corpus Domini). Al 1781 invece corrisponde uno Stabat Mater, composto da Francesco Canetti con l’indicazione “Pietà”.
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						Rarità nel Fondo Chimeri

						Altra musica troviamo nell’archivio della Casa di Dio senza indicazioni particolari di proprietà. Musica però interessante, che fa di questo fondo un bene culturale importante per la città di Brescia.

						Possiamo infatti sfogliare manoscritti della seconda metà del Settecento, copie di opere di autori assai significativi nella storia della musica italiana.

						Un Miserere del Buranello (Baldassare Galuppi) che porta in copertina la data 1756, un Pange lingua di Quirino Gasparini con l’indicazione 1760, un Dixit a quattro di Pietro Pellegrini (1746), oltre a Sei contradanze per Cavalchina pel Carnevale del 1708, di cui ci rimane solo la parte del primo violino, che ci fanno pensare a quanto misterioso sia lo stratificarsi dei fondi musicali.

						Un’altra curiosità ad oggi inspiegabile è la presenza, in un fondo musicale intestato a Paolo Chimeri, di un autografo di Camillo Togni: si tratta del Psalmus CXXVII op. 30 risalente al 1939, quindi depositato in Casa di Dio dopo la morte del maestro. Chissà come e perché questa composizione sia finita proprio qui. Sono le sorprese che rendono vitale la ricerca d’archivio, musicale o meno che essa sia, interrogativi a volte risolvibili a volte no.
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						Nel Chiostrodella Memoria

						Negli anni che seguirono la Prima guerra mondiale, il poeta Angelo Canossi (fedele amico di Paolo Chimeri) avanzò l’idea di fare del chiostro dell’Istituto delle Orfanelle una specie di memoriale per i caduti di tutte le guerre. Chi meglio di Chimeri poteva affiancarlo nel comporre pagine musicali adatte allo scopo?

						Così nel Fondo musicale Chimeri conservato presso la Casa di Dio troviamo numerose pagine dedicate a questa memoria.

						Pagine, come sopra già detto, brevi e prive di ogni effetto virtuosistico: poche note che rimangono scolpite in chi le ascolta.

						Come il Requiem dedicato “Ai morti per la patria”: ne abbiamo la stesura autografa, ordinatissima. Solo due pagine di musica, scritte per coro femminile a cappella. Tessitura molto contenuta, andamento “Lento doloroso”: il brano si svolge come un salmo responsoriale, con la frase iniziale dei soprani che si ripete più volte, intervallata da piccoli spazi di semplice – ma non banale - armonia e da altri in cui tutte le voci cantano all’unisono. Sobrio nella stesura rivela però non solo una assoluta padronanza dei mezzi espressivi ma anche una commossa vicinanza a ciò che si vuole portare alla memoria.

					

				

			

		

		
			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

		

		
			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

		

		
			
				
					[image: ]
				

				
					[image: ]
				

			

			
				
					[image: ]
				

				
					[image: ]
				

			

		

		
			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

		

		
			
				[image: ]
			

		
		
			
				[image: ]
			

		

		
			
				[image: ]
			

		

		
			
				[image: ]
			

		

		
			
				[image: ]
			

		

		
			
				[image: ]
			

		
	
		
			
				L’ultimo omaggio al maestro

			

		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

		

		
			[image: ]
		

		
			
				Capitolo VI - Paolo Chimeri

			

		

		
			
				
					
						L’ultimo omaggioal maestro

						Furono funerali assai partecipati quelli del maestro Chimeri. Praticamente tutta la città passò a rendere omaggio alla sua salma, esposta in una sala dell’Istituto Rossini.

						Nell’archivio della Casa di Dio è conservata un’ampia documentazione di quei giorni. Innanzitutto il libro dove coloro che venivano in visita scrivevano la loro firma. Romano Romanini, Arturo Benedetti, Isidoro Capitanio, Nando Benvenuti, Carolina Facchi (con l’aggiunta: “al suo Maestro indimenticabile”), Fernanda Buranello, Gian Luigi Tonelli, Adele Mazzucchelli con la figlia Tereselli, Italo Acchiappati…: troviamo tutta la Brescia musicale.

						Nel primo foglio, in alto, anche la firma di Angelo Canossi.

						Oltre al libro delle firme l’archivio conserva anche l’album fotografico dei funerali. La bara nella sala, circondata da tutte le allieve; la bara poi trasportata all’esterno, nel chiostro, in attesa di partire per il cimitero. Le ragazze avevano appeso, alla loggia superiore del portico, i loro veli in segno di lutto. La processione, per una via Milano molto diversa da come appare adesso, vede il poeta Canossi camminare a lato della gente, il cappello fra le mani e lo sguardo perso.

						A lui si deve la bella epigrafe che compare, non per intero, sulla tomba del maestro Chimeri:

						Amò la musica

						come linguaggio fra gli umani divino

						e tutta spese senza tregua la vita

						a divulgarne la conoscenza e il beneficio.

						Perciò egli fu amato

						ed è pianto

						come indimenticabile benefattore.
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